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Levitico 

Pagine scelte di Levitico 8  
(Lv 8, 1-5) Questo il Signore ha ordinato di fare 

[1] Il Signore disse ancora a Mosè: [2] "Prendi Aronne insieme ai suoi 
figli, le vesti, l'olio dell'unzione, il giovenco del sacrificio espiatorio, i due arieti 
e il cesto dei pani azzimi; [3] convoca tutta la comunità all'ingresso della 
tenda del convegno". [4] Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato e la 
comunità fu convocata all'ingresso della tenda del convegno. [5] Mosè disse 
alla comunità: "Questo il Signore ha ordinato di fare".  

(CCC 1539) Il popolo eletto fu costituito da Dio come “un regno di sacerdoti 
e una nazione santa” (Es 19,6) [Is 61,6]. Ma all'interno del popolo di Israele, Dio 
scelse una delle dodici tribù, quella di Levi, riservandola per il servizio liturgico [Nm 
1,48-53]; Dio stesso è la sua parte di eredità [Gs 13,33]. Un rito proprio ha 
consacrato le origini del sacerdozio dell'Antica Alleanza [Es 29,1-30; Lv 8]. In essa i 
sacerdoti sono costituiti “per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per 
offrire doni e sacrifici per i peccati” [Eb 5,1]. 

(Lv 8, 6-9) Rivestì Aronne della tunica e il sacro diadema 
[6] Mosè fece accostare Aronne e i suoi figli e li lavò con acqua. [7] 

Poi rivestì Aronne della tunica, lo cinse della cintura, gli pose addosso il 
manto, gli mise l'efod e lo cinse con la cintura dell'efod, nel quale avvolse 
l'efod. [8] Gli mise anche il pettorale, e nel pettorale pose gli Urim e i 
Tummin. [9] Poi gli mise in capo il turbante e sul davanti del turbante pose la 
lamina d'oro, il sacro diadema, come il Signore aveva ordinato a Mosè.  

(CCC 1540) Istituito per annunciare la parola di Dio [Ml 2,7-9] e per 
ristabilire la comunione con Dio mediante i sacrifici e la preghiera, tale sacerdozio è 
tuttavia impotente a operare la salvezza, avendo bisogno di offrire continuamente 
sacrifici e non potendo portare ad una santificazione definitiva [Eb 5,3; 7,27; 10,1-
4], che soltanto il sacrificio di Cristo avrebbe operato. 

(Lv 8, 10-12) Unse Aronne per consacrarlo 
[10] Poi Mosè prese l'olio dell'unzione, unse la Dimora e tutte le cose 

che vi si trovavano e così le consacrò. [11] Fece sette volte l'aspersione 
sull'altare, unse l'altare con tutti i suoi accessori, la conca e la sua base, per 
consacrarli. [12] Versò l'olio della unzione sul capo d'Aronne e unse Aronne, 
per consacrarlo. 

(CCC 1541) La liturgia della Chiesa vede tuttavia nel sacerdozio di Aronne e 
nel servizio dei leviti, come pure nell'istituzione dei settanta “Anziani” [Nm 11,24-
25], prefigurazioni del ministero ordinato della Nuova Alleanza. Così, nel rito latino, 
la Chiesa si esprime nella preghiera consacratoria dell'ordinazione dei Vescovi: “O 
Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, […] con la parola di salvezza hai dato 
norme di vita nella tua Chiesa: tu, dal principio, hai eletto Abramo come padre dei 



giusti, hai costituito capi e sacerdoti per non lasciare mai senza ministero il tuo 
santuario…” [Pontificale romano, Ordinazione del Vescovo, dei presbiteri e dei 
diaconi, Ordinazione del Vescovo. Preghiera di ordinazione, 52]. (CCC 1542) 
Nell'ordinazione dei sacerdoti, la Chiesa prega: “Signore, Padre santo, […] 
Nell'Antica Alleanza presero forma e figura vari uffici istituiti per il servizio 
liturgico. A Mosè e ad Aronne, da te prescelti per reggere e santificare il tuo popolo, 
associasti collaboratori che li seguivano nel grado e nella dignità. Nel cammino 
dell'esodo comunicasti a settanta uomini saggi e prudenti lo spirito di Mosè tuo servo 
[…]. Tu rendesti partecipi i figli di Aronne della pienezza del loro padre [Pontificale 
romano, Ordinazione del Vescovo, dei presbiteri e dei diaconi, Ordinazione dei 
presbiteri. Preghiera di ordinazione, 146].   

Pagine scelte di Levitico 11 
(Lv 11, 44-45) Siate santi, perché io sono santo 

[44] Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e 
siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con 
alcuno di questi animali che strisciano per terra. [45] Poiché io sono il 
Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; 
siate dunque santi, perché io sono santo. 

(CCC 2813) Nell'acqua del Battesimo siamo stati “lavati […], santificati 
[…], giustificati nel Nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” 
(1Cor 6,11). Lungo tutta la nostra vita il Padre nostro ci chiama “alla santificazione” 
(1Ts 4,7), e, poiché è per lui che noi siamo “in Cristo Gesù, il quale […] è diventato 
per noi santificazione” (1Cor 1,30), riguarda la sua gloria e la nostra vita che il suo 
nome sia santificato in noi e da noi. Sta qui l'urgenza della nostra prima domanda. 
“Chi potrebbe santificare Dio, giacché è lui che santifica? Ma traendo ispirazione da 
queste parole: “Siate santi, perché io sono santo” (Lv 11, 44), noi chiediamo che, 
santificati dal Battesimo, possiamo perseverare in ciò che abbiamo incominciato ad 
essere. E lo chiediamo ogni giorno, perché ogni giorno ci lasciamo sedurre dal male, 
e perciò dobbiamo purificarci dai nostri peccati con una purificazione 
incessantemente ricominciata […]. Ricorriamo, dunque, alla preghiera perché la 
santità dimori in noi” [San Cipriano di Cartagine, De dominica Oratione, 12: PL 4, 
544].     

Pagine scelte di Levitico 16 
(Lv 16, 2) Non entrare in qualunque tempo nel santuario  

[2] Il Signore disse a Mosè: "Parla ad Aronne, tuo fratello, e digli di 
non entrare in qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al 
coperchio che è sull'arca; altrimenti potrebbe morire, quando io apparirò 
nella nuvola sul coperchio.  

(CCC 433) Il nome del Dio Salvatore era invocato una sola volta all'anno, 
per l'espiazione dei peccati d'Israele, dal sommo sacerdote, dopo che questi aveva 
asperso col sangue del sacrificio il propiziatorio del Santo dei Santi [Lv 16,15-16; 
Sir 50,20; Eb 9,7]. Il propiziatorio era il luogo della presenza di Dio [Es 25,22; Lv 



16,2; Nm 7,89; Eb 9,5].  Quando san Paolo dice di Gesù: “Dio l'ha stabilito a servire 
come strumento di espiazione... nel suo sangue” (Rm 3,25), intende affermare che 
nella sua umanità “era Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo” (2Cor 5,19).  

(Lv 16, 15-16) Farà l'espiazione per tutti i loro peccati 
[15] Poi immolerà il capro del sacrificio espiatorio, quello per il popolo, 

e ne porterà il sangue oltre il velo; farà con questo sangue quello che ha 
fatto con il sangue del giovenco: lo aspergerà sul coperchio e davanti al 
coperchio. [16] Così farà l'espiazione sul santuario per l'impurità degli 
Israeliti, per le loro trasgressioni e per tutti i loro peccati. Lo stesso farà per la 
tenda del convegno che si trova fra di loro, in mezzo alle loro impurità. 

(CCC 613) La morte di Cristo è contemporaneamente il sacrificio pasquale 
che compie la redenzione definitiva degli uomini [1Cor 5,7; Gv 8,34-36] per mezzo 
dell'Agnello che toglie il peccato del mondo [Gv 1,29; 1Pt 1,19] e il sacrificio della 
Nuova Alleanza [1Cor 11,25] che di nuovo mette l'uomo in comunione con Dio [Es 
24,8] riconciliandolo con lui mediante il sangue versato per molti in remissione dei 
peccati [Mt 26,28; Lv 16,15-16]. (CCC 614) Questo sacrificio di Cristo è unico: 
compie e supera tutti i sacrifici [Eb 10,10]. Esso è innanzitutto un dono dello stesso 
Dio Padre che consegna il Figlio suo per riconciliare noi con lui [1Gv 4,10]. Nel 
medesimo tempo è offerta del Figlio di Dio fatto uomo che, liberamente e per amore 
[Gv 15,13], offre la propria vita [Gv 10,17-18] al Padre suo nello Spirito Santo [Eb 
9,14] per riparare la nostra disobbedienza.  

Pagine scelte di Levitico 17 
(Lv 17, 14) Il sangue è la vita d'ogni carne 

[14] perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto 
sua vita; perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna 
specie di essere vivente, perché il sangue è la vita d'ogni carne; chiunque ne 
mangerà sarà eliminato. 

(CCC 2260) L'alleanza tra Dio e l'umanità è intessuta di richiami al dono 
divino della vita umana e alla violenza omicida dell'uomo: “Del sangue vostro anzi, 
ossia della vostra vita, io domanderò conto […]. Chi sparge il sangue dell'uomo, 
dall'uomo il suo sangue sarà sparso, perché ad immagine di Dio egli ha fatto l'uomo” 
(Gen 9,5-6). L'Antico Testamento ha sempre ritenuto il sangue come un segno sacro 
della vita [Lv 17,14]. Questo insegnamento è necessario in ogni tempo.    

Pagine scelte di Levitico 18 
(Lev 18, 7-18) Non scoprirai la nudità 

[7] Non recherai oltraggio a tuo padre avendo rapporti con tua madre: 
è tua madre; non scoprirai la sua nudità. [8] Non scoprirai la nudità della tua 
matrigna; e la nudità di tuo padre. [9] Non scoprirai la nudità di tua sorella, 
figlia di tuo padre o figlia di tua madre, sia nata in casa o fuori. [10] Non 
scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la 
tua propria nudità. [11] Non scoprirai la nudità della figlia della tua matrigna, 
generata nella tua casa: è tua sorella. [12] Non scoprirai la nudità della 



sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. [13] Non scoprirai la nudità della 
sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. [14] Non scoprirai la 
nudità del fratello di tuo padre, cioè non ti accosterai alla sua moglie: è tua 
zia. [15] Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non 
scoprirai la sua nudità. [16] Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità 
di tuo fratello. [17] Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né 
prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: 
sono parenti carnali: è un'infamia. [18] E quanto alla moglie, non prenderai 
inoltre la sorella di lei, per farne una rivale, mentre tua moglie è in vita.  

(CCC 2388) L'incesto consiste in relazioni intime tra parenti o affini, a un 
grado che impedisce tra loro il matrimonio [Lv 18,7-20]. San Paolo stigmatizza 
questa colpa particolarmente grave: “Si sente da per tutto parlare d'immoralità tra voi 
[…] al punto che uno convive con la moglie di suo padre! [...] Nel nome del Signore 
nostro Gesù, […] questo individuo sia dato in balia di Satana per la rovina della sua 
carne […]” (1Cor 5,1.3-5). L'incesto corrompe le relazioni familiari e segna un 
regresso verso l'animalità. (CCC 2521) La purezza esige il pudore. Esso è una parte 
integrante della temperanza. Il pudore preserva l'intimità della persona. Consiste nel 
rifiuto di svelare ciò che deve rimanere nascosto. E' ordinato alla castità, di cui 
esprime la delicatezza. Regola gli sguardi e i gesti in conformità alla dignità delle 
persone e della loro unione. (CCC 2523) Esiste non soltanto un pudore dei 
sentimenti, ma anche del corpo. Insorge, per esempio, contro l'esposizione del corpo 
umano in funzione di una curiosità morbosa in certe pubblicità, o contro la 
sollecitazione di certi mass-media a spingersi troppo in là nella rivelazione di 
confidenze intime. Il pudore detta un modo di vivere che consente di resistere alle 
suggestioni della moda e alle pressioni delle ideologie dominanti. 

(Lev 18, 20) Non peccare con la moglie del tuo prossimo 
[20] Non peccherai con la moglie del tuo prossimo per contaminarti 

con lei. 
(CCC 2380) L'adulterio. Questa parola designa l'infedeltà coniugale. Quando 

due persone, di cui almeno una è sposata, intrecciano tra loro una relazione sessuale, 
anche episodica, commettono un adulterio. Cristo condanna l'adulterio anche se 
consumato con il seplice desiderio [Mt 5,27-28]. Il sesto comandamento e il Nuovo 
Testamento proibiscono l'adulterio in modo assoluto [Mt 5,32; 19,6; Mc 10,11; 1Cor 
6,9-10]. I profeti ne denunciano la gravità. Nell'adulterio essi vedono simboleggiato 
il peccato di idolatria [Os 2,7; Ger 5,7; 13,27]. (CCC 2381) L'adulterio è 
un'ingiustizia. Chi lo commette viene meno agli impegni assunti. Ferisce quel segno 
dell'Alleanza che è il vincolo matrimoniale, lede il diritto dell'altro coniuge e attenta 
all'istituto del matrimonio, violando il contratto che lo fonda. Compromette il bene 
della generazione umana e dei figli, i quali hanno bisogno dell'unione stabile dei 
genitori.  

Pagine scelte di Levitico 19  
(Lv 19, 2) Siate santi perché io il Signore sono santo 

[2] "Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, 
perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 



(CCC 2811) Ma, nonostante la Legge santa che il Dio Santo (Lv 19,2: “Siate 
santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo”) gli dà e torna a dargli, e benché 
il Signore, “per riguardo al suo nome”, usi pazienza, il popolo si allontana dal Santo 
d'Israele e profana il suo nome in mezzo alle nazioni [Ez 20; 36]. Per questo i giusti 
dell'Antica Alleanza, i poveri tornati dall'esilio e i profeti sono stati infiammati dalla 
passione per il nome.      

(Lv 19, 13) Non opprimerai il tuo prossimo 
[13] Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il 

salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al 
mattino dopo 

(CCC 2434) Il giusto salario è il frutto legittimo del lavoro. Rifiutarlo o non 
darlo a tempo debito può rappresentare una grave ingiustizia [Lv 19,13; Dt 24,14-15; 
Gc 5,4]. Per stabilire l'equa remunerazione, si deve tener conto sia dei bisogni sia 
delle prestazioni di ciascuno. “Il lavoro va remunerato in modo tale da garantire i 
mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su 
un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, corrispondentemente al tipo di 
attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché alle condizioni 
dell'impresa e al bene comune” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 67]. Non è 
sufficiente l'accordo tra le parti a giustificare moralmente l'ammontare del salario.          

(Lv 19, 15) Non commetterete ingiustizia in giudizio 
[15] Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con 

parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il 
tuo prossimo con giustizia. 

(CCC 1807) La giustizia è la virtù morale che consiste nella costante e ferma 
volontà di dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto. La giustizia verso Dio è 
chiamata “virtù di religione”. La giustizia verso gli uomini dispone a rispettare i 
diritti di ciascuno e a stabilire nelle relazioni umane l'armonia che promuove l'equità 
nei confronti delle persone e del bene comune. L'uomo giusto, di cui spesso si fa 
parola nei Libri Sacri, si distingue per l'abituale dirittura dei propri pensieri e per la 
rettitudine della propria condotta verso il prossimo. “Non tratterai con parzialità il 
povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con 
giustizia” (Lv 19,15). “Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, 
sapendo che anche voi avete un padrone in cielo” (Col 4,1).     

(Lv 19, 18) Amerai il tuo prossimo come te stesso 
[18] Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo 

popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 
(CCC 2055) Quando gli si pone la domanda: “Qual è il più grande 

comandamento della Legge?” (Mt 22,36), Gesù risponde: “Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più 
grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il 
prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i 
Profeti” (Mt 22,37-40; cf  Dt 6,5; Lv 19,18). Il Decalogo deve essere interpretato alla 
luce di questo duplice ed unico comandamento della carità, pienezza della Legge: “Il 
precetto: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e 
qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo 



come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della 
Legge è l'amore” (Rm 13,9-10).   

Pagine scelte di Levitico 26 
(Lv 26, 11-12) Sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo 

[11] Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e io non vi respingerò. [12] 
Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo. 

(CCC 2550) Lungo questo cammino della perfezione lo Spirito e la Sposa 
chiamano chi li ascolta [Ap 22,17] alla piena comunione con Dio: “Là sarà la vera 
gloria, dove nessuno verrà lodato per sbaglio o per adulazione; il vero onore, che non 
sarà rifiutato a nessuno che ne sia degno, non sarà riconosciuto a nessuno che ne sia 
indegno; né d'altra parte questi potrebbe pretenderlo, perché vi sarà ammesso solo 
chi è degno. Vi sarà la vera pace, dove nessuno subirà avversità da parte di se stesso 
o da parte di altri. Premio della virtù sarà colui che diede la virtù e che promise se 
stesso come ciò di cui non può esservi nulla di migliore e di più grande […]. “Sarò 
vostro Dio e voi sarete il mio popolo” (Lv 26,12) […]. Ancora questo indicano […] 
le parole dell'Apostolo: “Perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,28). Egli sarà il fine 
di tutti i nostri desideri, contemplato senza fine, amato senza fastidio, lodato senza 
stanchezza. Questo dono, questo affetto, questo atto sarà certamente comune a tutti, 
come la stessa vita eterna” [Sant'Agostino, De civitate Dei, 22, 30: PL 41, 801-802].      

Pagine scelte di Numeri 1 
(Nm 1, 48-53) I leviti porteranno la Dimora  

[48] Il Signore disse a Mosè: [49] "Della tribù di Levi non farai il 
censimento e non unirai la somma a quella degli Israeliti; [50] ma incarica tu 
stesso i leviti del servizio della Dimora della testimonianza, di tutti i suoi 
accessori e di quanto le appartiene. Essi porteranno la Dimora e tutti i suoi 
accessori, vi presteranno servizio e staranno accampati attorno alla Dimora. 
[51] Quando la Dimora dovrà partire, i leviti la smonteranno; quando la 
Dimora dovrà accamparsi in qualche luogo, i leviti la erigeranno; ogni 
estraneo che si avvicinerà sarà messo a morte. [52] Gli Israeliti pianteranno 
le tende ognuno nel suo campo, ognuno vicino alla sua insegna, secondo le 
loro schiere. [53] Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della 
testimonianza; così la mia ira non si accenderà contro la comunità degli 
Israeliti. I leviti avranno la cura della Dimora". 

(CCC 1539) Il popolo eletto fu costituito da Dio come “un regno di sacerdoti 
e una nazione santa” (Es 19,6) [Is 61,6]. Ma all'interno del popolo di Israele, Dio 
scelse una delle dodici tribù, quella di Levi, riservandola per il servizio liturgico [Nm 
1,48-53]; Dio stesso è la sua parte di eredità [Gs 13,33]. Un rito proprio ha 
consacrato le origini del sacerdozio dell'Antica Alleanza [Es 29,1-30; Lv 8]. In essa i 
sacerdoti sono costituiti “per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per 
offrire doni e sacrifici per i peccati” [Eb 5,1].     



Pagine scelte di Numeri 7 
(Nm 7, 89) Il Signore gli parlava 

[89] Quando Mosè entrava nella tenda del convegno per parlare con il 
Signore, udiva la voce che gli parlava dall'alto del coperchio che è sull'arca 
della testimonianza fra i due cherubini; il Signore gli parlava. 

(CCC 433) Il nome del Dio Salvatore era invocato una sola volta all'anno, 
per l'espiazione dei peccati d'Israele, dal sommo sacerdote, dopo che questi aveva 
asperso col sangue del sacrificio il propiziatorio del Santo dei Santi [Lv 16,15-16; 
Sir 50,20; Eb 9,7]. Il propiziatorio era il luogo della presenza di Dio [Es 25,22; Lv 
16,2; Nm 7,89; Eb 9,5].  Quando san Paolo dice di Gesù: “Dio l'ha stabilito a servire 
come strumento di espiazione... nel suo sangue” (Rm 3,25), intende affermare che 
nella sua umanità “era Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo” (2Cor 5,19).      

Pagine scelte di Numeri 11 
(Nm 11, 24-25) Il Signore scese nella nube e gli parlò 

[24] Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li pose intorno alla tenda del 
convegno. [25] Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito 
che era su di lui e lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato 
su di essi, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 

(CCC 1541) La liturgia della Chiesa vede tuttavia nel sacerdozio di Aronne e 
nel servizio dei leviti, come pure nell'istituzione dei settanta “Anziani” [Nm 11,24-
25], prefigurazioni del ministero ordinato della Nuova Alleanza. Così, nel rito latino, 
la Chiesa si esprime nella preghiera consacratoria dell'ordinazione dei Vescovi: “O 
Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, […] con la parola di salvezza hai dato 
norme di vita nella tua Chiesa: tu, dal principio, hai eletto Abramo come padre dei 
giusti, hai costituito capi e sacerdoti per non lasciare mai senza ministero il tuo 
santuario…” [Pontificale romano, Ordinazione del Vescovo, dei presbiteri e dei 
diaconi, Ordinazione del Vescovo. Preghiera di ordinazione, 52].      

Pagine scelte di Numeri 12 
(Nm 12, 3; 7-8) Mosè era il più mansueto di ogni uomo 

[3] Ora Mosè era molto più mansueto di ogni uomo che è sulla terra 
[7] egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. [8] Bocca a bocca parlo con 
lui, in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore. 
Perchè non avete temuto di parlare contro il mio servo Mosè?". 

(CCC 2576) Ora, “il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un 
uomo parla con un altro” (Es 33,11), con un suo amico. La preghiera di Mosè è 
tipica della preghiera contemplativa, grazie alla quale il servo di Dio è fedele alla 
propria missione. Mosè “s'intrattiene” spesso e a lungo con il Signore, salendo la 
montagna per ascoltarlo e implorarlo, discendendo verso il popolo per riferirgli le 
parole del suo Dio e guidarlo. “Egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a 



bocca parlo con lui, in visione” (Nm 12,7-8); infatti “Mosè era molto più mansueto 
di ogni uomo che è sulla terra” (Nm 12,3).     

(Nm 12, 13-14) Mosè gridò al Signore: "Guariscila, Dio!" 
[13] Mosè gridò al Signore: "Guariscila, Dio!". [14] Il Signore rispose a 

Mosè: "Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe essa 
vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell'accampamento sette 
giorni; poi vi sarà di nuovo ammessa". 

(CCC 2577) In questa intimità con il Dio fedele, lento all'ira e ricco di grazia 
[Es 34,6],  Mosè ha attinto la forza e la tenacia della sua intercessione. Non prega per 
sé, ma per il popolo che Dio si è acquistato. Già durante il combattimento contro gli 
Amaleciti [Es 17,8-13] o per ottenere la guarigione di Maria [Nm 12,13-14], Mosè 
intercede. Ma è soprattutto dopo l'apostasia del popolo che egli sta “sulla breccia” di 
fronte a Dio (Sal 106,23) per salvare il popolo [Es 32,1-34,9]. Gli argomenti della 
sua preghiera (l'intercessione è anch'essa un misterioso combattimento) ispireranno 
l'audacia dei grandi oranti del popolo ebreo, come anche della Chiesa: Dio è amore; 
dunque, è giusto e fedele; non può contraddirsi, deve ricordarsi delle sue 
meravigliose gesta; è in gioco la sua gloria, non può abbandonare questo popolo che 
porta il suo Nome.     

Pagine scelte di Numeri 21 
(Nm 21, 4-9) Abbiamo parlato contro il Signore  

[4] Poi gli Israeliti partirono dal monte Cor, dirigendosi verso il Mare 
Rosso per aggirare il paese di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. [5] 
Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: "Perché ci avete fatti uscire 
dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né 
acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero". [6] Allora il Signore 
mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran 
numero d'Israeliti morì. [7] Allora il popolo venne a Mosè e disse: "Abbiamo 
peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il 
Signore che allontani da noi questi serpenti". Mosè pregò per il popolo. [8] Il 
Signore disse a Mosè: "Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque, 
dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita". [9] Mosè allora fece un 
serpente di rame e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva morso 
qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, restava in vita. 

(CCC 2129) L'ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi 
rappresentazione di Dio fatta dalla mano dell'uomo. Il Deuteronomio spiega: “Poiché 
non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene 
in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine 
scolpita di qualche idolo” (Dt 4,15-16). E' il Dio assolutamente trascendente che si è 
rivelato a Israele. “Egli è tutto”, ma, al tempo stesso, è “al di sopra di tutte le sue 
opere” (Sir 43,27-28). Egli è “lo stesso autore della bellezza” (Sap 13,3). (CCC 
2130) Tuttavia, fin dall'Antico Testamento, Dio ha ordinato o permesso di fare 
immagini che simbolicamente conducessero alla salvezza operata dal Verbo 
incarnato: così il serpente di rame [Nm 21,4-9; Sap 16,5-14; Gv 3,14-15], l'arca 
dell'Alleanza e i cherubini [Es 25,10-22; 1Re 6,23-28; 7,23-26].   



Pagine scelte di Numeri 24 
(Nm 24, 17-19) Io lo vedo, ma non ora, non da vicino 

[17] Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una 
stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie 
di Moab e il cranio dei figli di Set, [18] Edom diverrà sua conquista e diverrà 
sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. [19] Uno 
di Giacobbe dominerà i suoi nemici e farà perire gli scampati da Ar". 

(CCC 528) L'epifania è la manifestazione di Gesù come Messia d'Israele, 
Figlio di Dio e Salvatore del mondo. Insieme con il battesimo di Gesù nel Giordano 
e con le nozze di Cana [Solennità dell'Epifania del Signore Antifona al “Magnificat” 
dei II Vespri: Liturgia delle Ore, v. 1], essa celebra l'adorazione di Gesù da parte dei 
“magi” venuti dall'Oriente [Mt 2,1]. In questi “magi”, che rappresentano le religioni 
pagane circostanti, il Vangelo vede le primizie delle nazioni che nell'Incarnazione 
accolgono la Buona Novella della salvezza. La venuta dei magi a Gerusalemme per 
adorare il re dei giudei [Mt 2,2] mostra che essi, alla luce messianica della stella di 
Davide [Nm 24,17; Ap 22,16], cercano in Israele colui che sarà il re delle nazioni 
[Nm 24,17-19]. La loro venuta sta a significare che i pagani non possono riconoscere 
Gesù e adorarlo come Figlio di Dio e Salvatore del mondo se non volgendosi ai 
giudei [Gv 4,22] e ricevendo da loro la Promessa messianica quale è contenuta 
nell'Antico Testamento [Mt 2,4-6]. L'epifania manifesta che “la grande massa delle 
genti” entra “nella famiglia dei patriarchi” [San Leone Magno, Sermo, 33,3: PL 54, 
242] e ottiene la “dignità Israelitica” [Veglia pasquale. Orazione dopo la terza 
lettura: Messale Romano].      

Pagine scelte di Numeri 28 
(Nm 28, 9) Nel giorno di sabato offrirete due agnelli 

[9] Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell'anno, senza difetti; 
come oblazione due decimi di fior di farina intrisa in olio, con la sua libazione.  

(CCC 582) Spingendosi oltre, Gesù dà compimento alla Legge sulla purità 
degli alimenti, tanto importante nella vita quotidiana giudaica, svelandone il senso 
“pedagogico” [Gal 3,24] con una interpretazione divina: “Tutto ciò che entra 
nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo […]. Dichiarava così mondi tutti gli 
alimenti […]. Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. Dal di dentro 
infatti, cioè dal cuore dell'uomo, escono le intenzioni cattive” (Mc 7,18-21). Dando 
con autorità divina l'interpretazione definitiva della Legge, Gesù si è trovato a 
scontrarsi con certi dottori della Legge, i quali non ne accettavano la sua 
interpretazione, sebbene fosse garantita dai segni divini che la accompagnavano [Gv 
5,36; 10,25.37-38; 12,37]. Ciò vale soprattutto per la questione del sabato: Gesù 
ricorda, ricorrendo spesso ad argomentazioni rabbiniche [Mc 2,25-27; Gv 7,22-24], 
che il riposo del sabato non viene violato dal servizio di Dio [Mt 12,5; Nm 28,9] o 
del prossimo [Lc 13,15-16; 14,3-4], servizio che le guarigioni da lui operate 
compiono.  


